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Le  tre  parti  in  cui  è  diviso  il  presente  lavoro 
corrispondono  a  tre  epoche  ben  distinte  nella  Storia 
degli  scavi  a  Pompei. 

L'  epoca  prima  è  quella  che  corre  dal  tempo  in 
cui  fu  distrutta  Pompei  fino  al  1748  :  epoca  di  scavi 
fatti  a  caso  ed  a  scopo  di  lucro.  Il  1748  segna  il 
principio  dell'altra  epoca  in  cui  gli  scavi  si  fanno 
per  proposito,  per  opera  di  Governi  e  in  nome  della 
scienza,  per  quanto  eseguiti,  quasi  sempre,  senza 
metodo  scientifico.  Il  quale  è  pur  diffinitivamente  e 
rigorosamente  stabilito  da  Giuseppe  Fiorelii  nel  1860, 
anno  in  cui  ha  principio  la  terza  e  più  importante 
epoca  degli  scavi  di  Pompei. 

Mentre  poche  notizie,  desunte  dagli  stessi  monu- 
menti, è  dato  raccogliere  per  la  prima  epoca;  delle 
ultime  due  epoche  la  storia  ampia  ,  completa  (ed 
ignorata)  esiste  nei  documenti  pubblicati  dal  Fiorelii 
stesso  in  molti  volumi  ^). 


1)  Giornale  degli  scavi  di  Pompei,  documenti  originali  pub- 
blicati con  note  ed  appendici  da  Giuseppe  Fiorelii.  Napoli  1850 — 
Fom,peianorum,  antiquitatum  historia  etc.  Voi.  3  Neapoli  1860  — 
Gioì^nale  degli  scavi  di  Pompei.  Napoli  1861-65  —  Gli  scavi  di 
Pompei  dal  1861  al  187 2. Relazione  ecc.  Na.polil813— Giornale 
degli  scavi  di  Pompei.  N.  serie.  Voi.  4.  1868-79  —  Notizie  degli 
scavi  di  antichità  com.  alla  R,  Accad.  dei  Lincei.  Roma  1876-86. 
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Noi  abbiamo  da  quei  molti  volumi  tratto  queste 
notizie,  le  quali  se  non  potranno  nella  loro  sobrietà 
riuscire  importanti  pei  dotti,  potranno  formare  un 
utile  appendice  alle  Descrizioni  o  Guide  di  Pompei, 
ed  esser  lette,  crediamo,  con  vantaggio  da  molti. 

L'  Autore 


PARTE  PRIMA 


Dopo  la  distruzione  di  Pompei,  avvenuta  per  l' eru- 
zione del  Vesuvio  nell'  anno  79,  vi  fu  la  devastazione 
operata  dagli  stessi  cittadini  superstiti  ritornati  sul 
luogo  della  patria  sepolta.  Dapprima,  al  dire  di  Sve- 
tonio  (Tit.  Vili),  aiutati  dall' Imperatore,  tentarono  una  Tvto 
ricostruzione  della  città.  E  sebbene  presto  si  accor- 
gessero d'essere  quello  un  vano  tentativo,  pure  grande 
importanza  ed  estensione  dovettero  avere  gli  scavi,  e 
quindi  le  devastazioni,  i  depredamenti.  Finito  lo  scopo 
della  ricostruzione,  rimaneva  però  quello  del  ritrova- 
mento degli  oggetti  più  cari  e  di  valore. 

E  penetrarono  per  mezzo  di  cunicoli,  scavati  fra  il 
materiale  accumulato ,  nelle  case  proprie ,  in  quelle 
degli  altri  e  nei  pubblici  edifizii.  Forarono  i  muri  che 
dividevano  l'una  dall'altra  camera,  visitarono  cosi  e 
rifrugarono  le  case  intere,  ed  estrassero  pei  cunicoli 
c[uanto_pptga  aver  per  loro  un  valore.  Di  tali  scavi 
rimane  la  testimonianza  negli  scheletri  rinvenuti  fra 
la  terra ,  aventi  un  carattere  diverso  da  quello  che 
hanno  gli  scheletri  di  persone  atterrate  dalla  eruzione. 
Sono  scheletri  rinvenuti  col  capo  in  giù,  e  con  suppel- 
lettili accanto  adatte  a  scavare,  a  sfasciare  :  zappe,  lu- 
cerne, grimaldelli.  È  manifesto  che  per  mancanza  di 
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accorgimento  nel  fare  i  cunicoli,  questi  disfacendosi 
per  frane  cadute,  abbiano  fatto  nuove  vittime  •)• 

Altre  testimonianze  concorrono  a  far  credere  a  tali 
scavi.  Si  rinvennero  praticate,  fra  la  terra,  delle  scale 
a  muro,  come  nelle  cave,  per  dove  riuscirono  gli  sca- 
vatori a  penetrare  ed  a  venir  fuori  con  gli  oggetti 
estratti.  Ma  son  sempre  un  segno  evidente  di  tali  scavi 
le  ceneri  ed  il  lapillo  sconvolti  e  confusi. 

Non  è  da  tralasciare  che  furono  con  maggior  perti- 
nacia rifrugati  e  desolati  i  luoghi  rimasti  eccezional- 
mente meno  ingombri  dal  materiale  della  eruzione. 
E  questi  furono  specialmente  il  Foro,  gli  edifizii  a 
questo  circostanti ,  i  teatri  e  1'  anfiteatro ,  che  perciò 
risultarono  ai  nostri  giorni  troppo  poveri  di  cimelii  *). 

E  siffatti  scavi  si  ripeterono  poi  sempre  nei  secoli 
avvenire.  Una  iscrizione  rinvenuta  nella  casa  di  N. 
Popidio  Prisco  (Reg.  VII,  Ins.  II,  n.  20)  avente  i  caratteri 
delle  iscrizioni  del  III  secol(| ,  fa  chiaramente  argo- 
mentare che  in  quel  secolo  quella  casa  fu  rifrugata: 

Zi.y'.z^*  l'iscrizione  diceva:  AOIMMOC  EEPTOrOA  (domus 

pertusa).  '  " 

Di  scavi  avvenuti  nel  quarto  secolo  vi  é  pur  certa 
notizia.  Il  Garrucci  ^)  esaminando  una  lucerna  rinve- 
nuta in  Pompei  il  giorno  31  Gennaio  del  1756,  trova 
che  è  cristiana  senza  alcun  dubbio  e  del  quarto  secolo. 

Dopo  quest'epoca  non  un'altra  notizia  abbiamo  di 
scavi  operati  prima  del  1594-1600 ,  nel  qual  tempo, 
narra  il  Capaccio  *),  il  Conte  di  Sarno,  Muzio  Tutta- 
vyia  (da  non  confondere,  come  fa  il  Romanelli,  ^)  col 


')  Notevole  è  la  posizione  in  cui  fu  trovato  uno  scheletro  il 
24  marzo  1852;  «Uno  scheletro  si  è  rinvenuto  in  un  foro  di 
una  stanza  fatto  dagli  antichi  stessi  per  frugarcela  casa  ».  /,<n,o<. 

')  Vedi  Gastaldi,  Della  R.  Accad.  Ercol.  pag.  25. 

3)  Questioni  pompeiane  p.  66. 

*)  Hist.  Neap.  lib.  11. 

&)   Viaggio  a  Pompei  ecc.  Voi.  1  pag.  15.  Napoli  1817. 


—  9  — 

Conte  di  Sarno  Niccolò  di  Alagno)  facendo  scavare  dal- 
l'architetto Fontana  un  acquedotto  per  portar  l' acqua 
a  Torre  Annunziata,  vi  rinvenne  molti  monumenti,  fra 
cui  una  moneta  di  Nerone  e  due  iscrizioni  ^).  Ed  è  ve- 
ramente inesplicabile  come  allora  non  si  fosse  pen- 
sato a  darsi  ragione  di  quei  monumenti  intraprendendo 
appositi  scavi. 

Il  Garrucci  vide  ancora  sul  basso  di  un  pilastro  di 
tufo,  davanti  alla  Basilica,  djginto  l'anno  1673;  cer- 
tamente ad  indicare  l' anno  in  cui  degli  scavi  furono 
praticati  in  quel  luogo. 

Finalmente  si  ricava  dal  Bianchini  %  che  nel  1689, 
per  una  cava  praticata  a  caso ,  furono  fra  gli  altri 
cimelii  diseppellite  due  iscrizioni ,  in  una  delle  quali 
si  leggeva  la  parola, Pompe?. fv.'ji«ivv«L-ji.  ^.c-x^y.:,  \gfet -p.feo^ 

Sappiamo  pure  dal  Macrino  3)  che  nel  luogo  detta 
la  Civita ,  si  vedevano  ai  suoi  tempi  molti  ruderi  se- 
misepolti. E  si  diceva  integras  a  fossoribus  saepe  do- 
mas  detegi. 

Dopo  tali  notizie ,  sebbene  si  possa  esser  certi  e 
ritenere  che  in  tutti  i  tempi  furon  fatti  scavi  a  Pom- 
pei, per  cause  e  bisogni  diversi,  specialmente  in  occa- 
sione di  plantaggioni  di  alberi  o  viti  e  di  altri  lavori 
agricoli  ''),  non  si  ha  certa  notizia  di  nessuno  altro 
scavo  operato  prima  di  quello  del  1748,  con  cui  venne 
iniziata  un'epoca  di  scavi  fatti  non  a  caso,  o  per  ra- 
gion di  lucro,  ma  a  bello  studio,  per  opera  di  Governi, 
e  in  nome  della  scienza. 
. .    ^       .  i    . 

1)  Vedi  Romanelli,  loc.  cit.  ,* 

2)  Storia  univ.  Dee.  III. 

3)  De  Vesevo,  pag.  33.  Neapoli  1693. 

*)  Il  5  Settembre  1812  in  Via  dei  sepolcri  si  notano  indisii 
di  essere  stati  i  sepolcri  ricercati  in  occasione  di  piantarvisi 
delle  viti  sopra. 


PARTE  SECONDA 

SCALVI  JDJLIIj  1748   JLIu   ISSO 


Il  Cav.  D.  Rocco  Gioacchino  De  Alcubierre,  Colon- p.?frH  jj.,J,j>.iì 
nello  Ingegnere  in  capo  del  corpo  degli  Ingegneri  mi-  ^ 

litari,  stato  già  preposto  da  Carlo  III  fin  dal  1738  alla 
direzione  degli  scavi  di  Ercolano,  andò  un  bel  giorno, 
nel  marzo  del  1748,  ad  osservare  il  canale  che  condu- 
ceva l'acqua  del  Sarno  alla  polveriera  di  Torre  An- 
nunziata; e  a  due  miglia  al  di  là  di  tale  città,  sulla 
collina  detta  la  Cioita,  ebbe  a  convincersi,  per  le  no- 
tizie già  pervenutegli  di  scoperte  in  quei  giorni  avve- 
nute e  per  altre  sul  luogo  appurate,  che  quello  poteva 
essere  un  luogo  da  preferirsi ,  pei  risultati ,  all'  altro 
di  Resina,  e  che  ivi  era  da  intravedersi  il  sito  dell'antica 
Stabia. 

Qui  ó  a  considerare,  deplorando,  che  fino  a  quel 
tempo  i  dotti  non  erano  ancor  giunti  a  riconoscere 
nella  Civita  l'antica  Pompei,  la  quale  non  era  stata 
soltanto  colà  indicata  dagli  antichi  scrittori,  ma  era 
pur  stata  rivelata  dalle  iscrizioni.  La  parola  Pompei  ly.  «u,y.g^ 
letta  nel  1689,  parve  che  li  fosse  stata  ad  indicare  né 
più  né  meno  che  una  villa  di  Pompeo  Magno.  Ci  era 
stato  r  errore  di  Ambrogio  Leone  che  avea  dimostrato 
in  quel  luogo  l'esistenza  di  Stabia  :  vi  erano  delle  iscri- 
zioni che  di  Stabia  facevan  menzione,  e  si  ritenne  che 
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i  monumenti  a  quella  città  appartenessero.  Le  opinioni 
dell'  Olstenio  e  di  Camillo  Pellegrino ,  che  situavano 
appunto  Pompei  nel  luogo  detto  la  Civita ,  e  l'arcadica 
visione  del  Sannazzaro  in  cui  é  descritta  Pompei,  eran 
passate  come  inosservate ,  e  invano  vi  accennarono 
uniformemente  il  Capaccio  ed  il  Mac  ri  no.  Troviamo 
nondimeno  che  il  Martorelli,  un  mese  prima  della 
gita  dell'Alcubierre  alla  Cicita,  e  poi  il  Mazzocchi,  af- 
fermarono in  quel  luogo  l'antica  Pompei. 
Pur  senza  saper  davvero  la  città  che  s' accingeva  a 
(  _  .      V         disotterrare ,  anzi  senza  supporre  che  avesse  innanzi 

I* •?<*►* ,*,»,>•  ;  I  una  intera  città  da  disotterrare,  giacché  monumenti  • 
isolati  era  lecito  sperare .  1 1' Alcubierre  .  il  giorno  ^ 
Marzo  1748.  dimandava  di  sospendere  gli  scavi  di  Er- 
colano  e  di  tentar  quelli  della  Cicita.  u.  Né  vuoisi  re- 
/^,<^)L^,»8t>,yti-9)putare  inconsiderato,  scrive  il  Fiorelli.  il  proponimento 
di  sostare  alle  scavazioni  di  Ercolano  ed  intraprendere 
quelle  della  Civita^  ove  la  qualità  del  terreno  promet- 
teva più  abbondanti  dovizie ,  attesoché  la  faciltà  del 
trovarle  rispondeva  alla  ragione  dei  tempi,  in  cui  niuna 
cura  avendosi  delle  fabbriche,  tolti  gli  oggetti  mobili, 
tutt'altro  si  lasciava  in  abbandono.  Epoca  più  di  cu- 
pidigia e  di  curiosità  che  di  dottrina». 

In  conseguenza  degli  ordini  ricevuti,  furono  comin- 
i©  •  »>i  ^wv»i«^»^«  ciati  gli  scavi  il  giorno  primo  di  Aprile  con  soli  dodici 
(^'    ^«^'T*  lavoranti,  facendovisi  le  prime  ricerche  nel  punto  di- 

stante circa  800  palmi  ìÌbW  Aedes  Fortunae  Augustae, 
a  sinistra  della  strada,  che  costeggiando  queir  tdifìzio 
riesce  alla  porta  di  Nola;  ossia  nelle  vicinanze  del 
quadrivio  per  cui  si  discende  ai  Teatri  ed  alla  casa 
ì,  ì  <  iji-  ^^^  Decurione  M.  Lucrezio.  Ciò  che  allora  fu  rinvenuto 
^   ;   2^  fu  una  taberna  e  parte  di  una  casa  con  pitture  e  molte 

-n  ,     7'  v,,aj     botteghe,  che  furon  tutte  ricoperte,  dopo  essere  stati 
J^  »'  '    ,  \  estratti  i  dipinti,  i  musaici,  le  monete  e  gli  altri  cimelii, 

-,'i*  '^^Jfj^^^TjJ^  vdestinati  al  Museo,  che  già  sorgeva  in  Portici,  nel 
j-  ;  i^         Real  Palazzo  di  Caramanica.  In  quei  primi  tempi  le 

5* 
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aspirazioni  del  Re ,  del  Governo ,  dei  dotti  non  si 
elevarono  a  desiderar  nulla  in  fuori  degli  oggetti  rari 
e  di  valore.  Gli  edifizii,  che  furon  pure  creduti  isolati, 
mentre  non  si  sapeva  per  verità  (come  abbiamo  già 
accennato)  di  avere  innanzi  una  intera  città  da  sca- 
vare, non  furono  apprezzati  e  furono  ricoperti  !  Quando 
però  dal  2  al  16  Novembre  dello  stesso  anno  fu  rinve- 
nuto V  Anfiteatro,  o  piuttosto  tanta  parte  di  esso  quantaU^ft.»,  x  i  pS*.. . 
bastava  per  riconoscerlo  e  misurarlo,  se  non  si  ebbe    (^«^«m^mm^^^  ^i^^ 

cura  di  scovrirlo  completamente,  non  si  ebbe  però  or-    Oo**j<*»«,  ^>^^l ) 

dine  di  ricovrirlo.  E,  sempre  col  pensiero  a  Stabia,  VAn-  ' 

Jìteatro  fu  detto  Stabiano. 


Furono  continuati  gli  scavi  nel  1749,  ed  ai  soliti  og- 
getti si  aggiunsero  statue,  iscrizioni  e  pitture  impor- 
tanti, fra  cui  le  25  insigni  figure  delle  danzatrici,  dei 
funamboli  e  dei  centauri,  che  tanta  ammirazione  desta- 
rono, e  ch'erano  state  rinvenute  nella  casa  volgarmente 
j  detta  Villa  di  Cicerone,  stata  pur  ricoverta,  e  scoverta 
;  ancora,  sebbene  incompletamente,  nel  1763. 

Tutti  i  trovamenti  furon  fatti  nella  prima  metà  di 
Gennaio  ;  ma  in  tutto  il  resto  dell'  anno  essendosi  pre- 
sentate rovine  senza  gli  ambiti  oggetti  di  valore,  l'Alcu- 
bierre  non  credette  più  alla  importanza  di  quegli  scavi 
e  li  abbandonò,  dichiarando  il  luogo  della  Civita  infrut- 
tuoso e  poco  abbondante,  e  inaugurò  gli  scavi  a  Gra- 
gnano ,  a  Pozzuoli ,  a  Sorrento  e  a  Pollena.  Vi  fece 
nonpertanto  spedire  nel  Luglio  del  1750  l'Architetto 
Weber,  e  questi,  non  men  sfortunato,  vi  stette  fino  al 
26  Settembre,  nel  quale  giorno  si  ritirò  colla  sua  gente, 
non  avendo  encontrado  cossa  sustancial. 

E  qui  pare  diffinitivamente  abbandonato ,  come  in- 
frutiosOj  il  luogo  della  Civita:  pur  lo  troviamo  improv- 
visamente a  Pompei  1'  Alcubierre  nel  1754 ,  e  questa 


>»«T~4»tij>.t»-  . 


\^o 
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volta  per  ristabilire  invece  diffìnitivaniente  gli  scavi, 
che  poi  non  saranno  se  non  raramente,  per  breve  tempo 
e  per  altre  cause  interrotti.  Ornai  il  luogo  della  Civita 
è  fecondissimo  :  il  Re,  i  dotti,  gli  artisti  avranno  di  che 
essere  contenti.  Innumerevoli  sono  i  monumenti  che 
nei  primi  anni  si  rinvengono:  memorabili  i  sepolcri  rin-V 
venuti  presso  la. porta  di  Stabia,  e  il  vasto  e  singolare^  '^ 
if5^i,  >vf5''^^t  <^^^'^^^  ^^  Giulia  Felice  (1755)  vandalicamente  rico- 
(■v:»cjy''K»/jU««««Hi-5i)perto,  e  di  cui  pure  rimane  la  pianta  tracciata  dal 
f.f^.H.  T  T«ibX  "Weber.  Non  meno  memorabili  sono  i  frammenti  degli 
'   *  sconosciuti  papiri,  il  Tempio  della  Fortuna  e  la  strada 

che  lo  fiancheggia,  la  Porta  Ercolanese  ed  il  Theatrum 
tectum,  le  cui  prime  traccie  furono  scoverte  il  giorno 
25  Luglio  del  1764. 


Un  anno  prima,  nell'Agosto  del  1763  era  stata  rin- 
venuta una  iscrizione  che  fece  finalmente  la  luce  sulla 
denominazione  della  città  sotterrata.  L' iscrizione  era 
questa  : 
(v.?ft»^  I,i,y»^i      EX  AVCTORITATE 

2.0  fty:^.  .X.3  )         IMp  .  CAESARIS 

VESPASIANI  •  AVG 

LOCA  •  PVBLICA  •  A  •  PRIVATIS 

POSSESSA  •  T  •  SVEDIVS  •  CLEMENS 

TRIBVNVS  •  CAVSIS  •  COGNITIS  •  ET 

MENSVRIS  •  FACTIS  •  REI 

PVBLICAE  •  POMPEIANORVM 

RESTITVIT 

Da  questo  momento  si  dà  agli  scavi  un  nuovo  indi- 
rizzo. Riconosciuta  1'  esistenza  di  tutta  una  città  da 
scovrire,  e  il  vero  nome  di  quella,  fu  riconosciuta 
altresì  la  necessità  di  metterla  tutta  in  evidenza.  E 
i(v.t{V»»- XJ  y.t?iV»pn  furono  più  ricoverti  gli  edifizii  scavati,  e  non  fu- 

«KA^J^  «..A**^   \tr^-  J.H 
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rono  distrutti  i  dipinti  non  stimati  degni  di  adornare 
il  Real  Museo,  e  non  si  ebbero  di  mira  i  soli  oggetti 
di  valore.  Ma  le  strade  e  le  piazze  e  gli  edifizii  si  vi- 
dero ancora  qua  e  là  ingombri  di  cumuli  di  lapillo  ; 
gli  scavi  procedettero  ancora  a  salti  e  con  deplorevoli 
interruzioni.  Trascurate  ancora  le  ragioni  della  scien- 
za, considera  il  Fiorelli,  due  soli  principii  regolarono 
gli  scavi  di  Pompei  ;  il  maggiore  risparmio  cioè  nella 
spesa,  che  raggiunse  il  massimo  nella  somma  di  Du- 
cati 360  r  anno  ^),  e  la  maggior  sicurezza  degli  oggetti, 
rinvenuti,  al  cui  scopo  era  stato  spedito,  nello  Aprile 
del  1755,  un  corpo  di  guardia  di  cinque  uomini  della 
Cavalleria  stanziata  a  Nocera:  poi  furono  stabilmente 
destinati  cinque  soldati  invalidi. 

Nonpertanto  si  pot^a  dir  finita  1'  epoca  di  cupidi- 
gia, e  di  vana  e  dannosa  curiosità.  La  preponderanza 
è  omai  della  dottrina:  é  stata  istituita  la  Regale  Ac- 
cademia Ercolanese  j  i  cui  membri  si  affaticano  ad 
illustrare  tutti  gli  importanti  edificii,  i  dipinti,  i  marmi,, 
le  iscrizioni  e  le  monete  :  scrivono,  fra  le  altre,  dotte 
memorie  intorno  al  Teatro  ed  allo  Anfiteatro,  che  ri- 
sultano contemporaneamente  costruiti  essendo  dium- 
viri  quinquennali  C.  Quinzio  Valgo  e  M.  Porcio,  appar- 
tenenti a  famiglie  romane  di  coloni  già  dedotti  da 
Siila  (747  di  Roma).  Nei  tempi  precedenti  Pompei  non 
avea  avuto  Teatro. 

Con  i  dotti  traggono  a  Pompei  gli  artisti,  e  poi  tutto 
un  popolo  di  curiosi,  capitanato  dal  Re  stesso,  il  quale,, 
imitato  da  tutti  i  Principi  di  Europa ,  accorreva  ad 
assistere  agli  scavi,  entusiasta,  pieno  di  cure  per  tutti 
i  monumenti,  e  un  po' più  per  quelli  destinati  al  suo- 
Museo. 


1)  Fu  ripartita  a  30  operai,  fra    cui  vi  erano  condannati 
alle  galere,  e  schiavi  barbareschi:  gente  cherecò  danno  e  non. 

vantaggio  all'operi^  "  "  ^" 
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Ma  il  Teatro  non  era  ancor  tutto  scoverto,  ed  ecco 
^^ ♦'*•***  venir  fuori,  fin  dal  Marzo  del  1765,  il  Tempio  d'Iside, 

y^'  ^  cosi  annunziato  da  questa  iscrizione  rinvenuta  sulla 

porta  principale  del  Tempio  il  20  Luglio  del  detto 

anno: 

N  •   POPIDIVS  •  N  •  F  •  CELSINVS 

AEDEM  •  ISIDIS  '  TERRAE  *  MOTV  *  CONLAPSAM 

AFYNDAMENTO  '  P  •  S  •  RESTITVIT  •  HVNC  •  DEYRIONES  •  OBLIBERALITATEM 
CVM  •  ESSET  •  ANNORVM  '  SEXS  '  ORDINI  •  SYO  •  GRAtIs  •  ADLEGERVNT 

Ora  questo  tempietto  dalle  pareti  nude,  è  muto  pel 
passeggiero;  ma  eloquente  fu  al  tempo  degli  scavi, 
•che  le  pitture  numerose  raffiguranti  il  Nilo ,  Anubi, 
Arpocrate,  Osiride,  e  i  marmi  rappresentanti  la  stessa 
Dea,  e  i  geroglifici,  tutti  trasportati  al  Museo,  rivela- 
rono la  natura  del  tempio  ancor  prima  che  l' iscrizione 
riportata  lo  avesse  esattamente  dichiarato.  Il  rapporto 
degli  8  Giugno  1765  diceva:  "Tutte  le  cose  sopra  de- 
scritte fanno  conoscere  che  questo  tempio  era  dedi- 
cato a  qualche  divinità  egizia». 

E  un  anno  dopo ,  un  altro  importante  monumento 
rivide  la  luce  :  il  Ludus  gladiatorius,  detto  già  quar- 
tiere dei  soldati  j  come  quello  che  fu  annunziato  da 
un  elmo  con  visiera  di  ferro ,  e  da  una  gambiera  di 
bronzo,  rinvenuti  il  31  Ottobre  del  1766.  Questi  oggetti, 
nei  tre  anni  di  scavi  praticati  nell'  edificio,  di  giorno 
in  giorno  si  moltiplicarono  ;  e  vi  si  aggiunsero  altri 
simiglianti ,  come  scudi ,  tridenti ,  pugnali  e  coltelli. 
Notevole  fu  la  carcere  rinvenuta,  che  conteneva  quat- 
tro scheletri  ed  un  ceppo  :  notevole  il  numero  degli 
scheletri  in  tutto  1'  edificio  ritrovati ,  mentre  il  solo 
rapporto  del  16  Aprile  1768  trentaquattro  ne  noverava  I 
l>^  6  -65      Ma  scoverto  il  ludus  gladiatorius^  non  si  attende  a 
\>ìv  y'^^u         disotterrarlo  intero.  Questo  é  il  metodo  degli  scavi:  si 
-apprende  appena  di  che  si  tratta,  e  via,  si  scava  al- 
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trove.  Si  scavano  le  case  annesse  al  ludus,  si  scavano 
\m  po' le  mura  e  si  fanno  delle  prove  per  riconoscere 
il  circuito  della  città  (19  Novembre  17^";  si  salta  a  (>»-^*<*-,^,S>'^  y 
lavorare  presso  la  Porta  Éreolanese ,  che  per  lungo 
tempo  è  creduta  la  sola  porta  della  città,  e  si  torna 
al  Teatro,  e  agli  edifizii  annessi,  e  si  riprendono  gli 
scavi  presso  il  Tempio  d'Iside  e  si  continuano  quelli 
presso  la  porta,  e  si  va  fuori  la  porta,  e  là  prima  si 
rinviene  il  sepolcro  della  Sacerdotessa  Mamia,  poi  la 
grande  abitazione  di  Arrio  Diomede  (1771-75).  Final- 
mente per  virtù  di  un  ordine  del  Tanucci,  in  data  8 
Aprile  1775  gli  scavi  vengono  circoscritti  agli  edifizii 
prossimi  alla  Porta  Ercolanese  nell'  interno  della  città  ; 
ma  delle  solite  escursioni  ai  siti  incompletamente  sco- 
verti ve  ne  ha  pure  qualcuna.  E  tutto  ciò  rivela  la 
impaziente  curiosità  dei  preposti  agli  scavi,  i  quali 
mostrano  di  riprovare  pei  primi  il  loro  metodo,  quando 
lo  nascondono  al  Re  nella  visita  fatta  da  questo  e 
dallo  Imperatore  Giuseppe  II  a  Pompei  il  giorno  7 
Aprile  del  1769.  Ma  quella  curiosità  é  pur  determi- 
nata dalla  impossibilità  di  compiere  molto  lavoro  : 
eran  trenta  le  persone  impiegate,  compreso  il  mura- 
tore e  il  falegname  adibiti  alle  riparazioni,  e  tremila 
dovrebbero  essere,  disse  l'Imperatore  0-  (v*- ^'*'^  t^»'i^"^^/ 


Conformemente  agli  ordini  del  Tanucci,  innanzi  ac- 
cennati, proseguono  gli  scavi,  dal  1775  al  1791,  dalla 


<)  Marco  Monnier  a  questo  proposito  scrisse  :  «  Se  si  va  di 
questo  passo ,  lasciò  scritto  Winkelmann ,  i  nostri  pronipoti 
della  quarta  generazione  troveranno  ancora  da  frugare  in  que- 
ste rovine.  L' illustre  Alemanno  non  s' immaginava  certo  di 
farla  da  vero  profeta.  I  pronipoti  della  quarta  generazione  sia- 
mo noi,  e  un  buon  terzo  di  Pompei  è  ancora  di  là  da  venire  ». 
{Pompei  e  i  Pompeiani^  pag.  7.  Milano^  i873). 
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Porta  Ercolanese  verso  V  interno  della  città;  ma  i  mo- 
numenti non  vengono  ?;coperti  nella  quantità  e  colla 
sollecitudine  per  lo  innanzi  verificatasi:  iJ^Re  spende 
poco,  non  più  di  250<)  ducati  annui  in  tutto.  Sono  stati 
aggiunti  ai  30  lavoranti  i  forzati;  ma  é  a  considerare 
che  ora  gli  ediflzii  non  sono  più  da  ricovrire,  dopo 
essere  stati  rifrugati:  devono  essere  sgomberati  aflatto 
e  restaurati.  Nonpertanto  vien  presto  alla  luce  la  strada 
principale  che  mena  alla  porta  Ercolanese,  e  le  case 
che  vi  si  incontrano.  Si  tengono  due  operai  presso  il 
Teatro  e  il  Tempio  d'Iside;  ma  il  G  Novembre  1779  si 
impiega  colà  tutta  la  gente  (i  30  uomini),  con  la  paranza 
destinata  agli  scavi  di  Stabia,  occorrendo  di  doversi 
somministrare  del  lapillo  alla  strada  regia  che  passa 
presso  Pompei.  Era  una  bella  occasione,  e  di  cui  spesso 
in  seguito  si  giovarono  i  preposti  agli  scavi,  per  sba- 
razzarsi di  quel  materiale ,  che  in  principio  servi  a 
ricoprire  gli  ediflzii,  e  che  poi  fu  accumulato  non  solo 
nei  siti  prossimamente  da  scavare,  ma  ancora  nel  bel 
mezzo  degli  stessi  ediflzii  scoverti! 

E  si  fa  ancora  di  più  :  si  fanno  delle  prove  per  avere 
il^  circuito  della  città,  e  si  scovrono  le  case  sottostanti 
Y»  0*v>.«<«-»*L.  alle  mura,  fra  cui  quella  posta  sotto  il  terrapieno  delle 
»  stesse  mura,  presso  la  Porta  Ercolanese,  che  aveva 

un  corridoio  alla  immediazione  di  una  stanza  a  po- 
nente della  casa  delle  Vestali.  Questa  casa  fu  notata 
per  alcuni  avanzi  mortali  che  rivelarono  uno  dei  tanti 
episodii  avvenuti  nella  tremenda  catastrofe.  Giacevano 
qua  e  là  sparpagliate  in  quel  corridoio  le  osse  di  un 
uomo ,  evidentemente  rosicchiate  alle  giunture.  Lo 
scheletro  intatto  di  un  cane  vi  giaceva  dappresso.  Quel 
cane,  rimasto  fedel  compagno  presso  il  padrone,  aveva 
assistito  alla  morte  di  lui  ;  poi  costretto  dalla  fame, 
avea  dovuto  divorar  le  carni  del  padrone,  per  morire 
pur  di  fame  ben  presto! 

Il  2  Dicembre  1791  vengono  con  Real  Dispaccio  ri- 


f 
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Yocati  gli  ordini  relativi  agli  scavi  nell'interno  della 
città,  verso  la  Porta  Ercolanese:  il  Real  Dispaccio  or- 
dina invece  che ,  sospesi  tali  scavi  di  case  private, 
s' impieghino  tutti  gli  operai  a  scacare  l'antico  teatro 
in  parte  scoverto.  E  l'ordine  si  esegue,  comprendendo 
nello  scavo  il  contiguo  liiclus  gladiatorius  (quartiere), 
non  ancora  sgombro  completamente. 

Il  7  Marzo  1793  si  passa  noi  secondo  teatro ,  e  tré 
anni  dopo,  nel  Febbraio  del  1796 ,  i  teatri ,  e  le  due 
strade  che  menano  a  quelli,  sono  alla  fine  completa- 
mente scoverti. 

Si  mirava  a  scovrire  il  resto  dell'isola.  Ma,  causa, 
gli  avvenimenti  politici  del  1799,  gli  scavi  sono  inter- 
rotti: i  francesi  ha.nno  qua  e  là  scoverto  qualche  casa 
privata,  ma  non  han  rimasto  notizia  dei  trovamcnti 
fatti.  Una  relazione,  in  data  6  Dicembre,  ci  avverte, 
che  i  lavori  sono  stati  in  tal  giorno  ripresi  dal  governo 
borbonico  ripristinato.  Veramente  nei  primi  anni  non 
si  eseguono  che  riparazioni  agli  ediflzii,  e  con  pochi 
lavoranti;  si  rifanno  gli  utensili  per  lo  scavo,  saccheg- 
giati nella  passata  rivoluzione,  e  si  attende  a  ripulire, 
a  sgomberare  gli  stessi  ediflzii  e  le  strade. 


•VVS-^^VJ*^ 


Nel  1806  gli  scavi  li  troviam  ripresi  con  cinquanta 
lavoranti;  ma  progrediscono  a  gran  pena:  sono  inter- 
'otti  nell'Ottobre  per  oltre  un  mese:  sono  sospesi  in 

icembre.  E  si  é  proceduto  a  salti,  senza  un  indirizzo 
logico,  prestabilito,  che  pure  aveva  inaugurato  il  Ta- 
nucci.  Si  era  saltato  a  far  degli  scavi  nel  Foro  per 
conto  del  Ministro  Saliceti  e  si  era  rinvenuta  la  Basilica. 

Ma  nel  Luglio  del  1807  un  Dispaccio  del  Ministro  del-|v.?ft>*-,'C,»» 
l'Interno,  Miot,  comunica  al  Cav.  Arditi,  benemerito 
Direttore  del  R.  Museo,  e  gloria  della  Provincia  di  Terra 
d'Otranto,  l'ordine  del  Re  di  riprendere  gli  scavi,  e  ì v*' "^^^ 


Violar-  \%<h) 


v-^^v 


^ 


.?-ftt^.l&«6-\&oì- 


r«^»>-,i 
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insiememente  il  desiderio  espresso  di  avere  delle  pro- 
poste dirette  ad  ottenere  col  miglior  metodo,  i  migliori 
risultati  ed   il   minor  dispendio  nel  gran  fatto  degli 
"*'  >.»^>i.)scavi.  Importante  é  la  relazione  scritta  dall'Arditi,  e 
''  noi  non  possiamo  passarci  di  riassumerla,  per  quanto 

brevemente. 

Innanzi  tutto  osserva  che  non  é  conveniente  si  con- 
tinui ad  assoggettare  la  R.  Corte  ad  un  perpetuo  pa- 
gamento di  censo  (ducati  IG  annui  per  ogni  moggio) 
pei  fondi  appartenenti  a  privati,  in  tutto  lo  spazio  di 
240  moggi,  quanto  appunto  é  il  supposto  ambito  della 
città  sotterrata.  Nel  quale  ambito  é  da  intendersi  com- 
presa una  zona  intorno  intorno  alle  mura,  destinata 
a  risolvere  una  buona  volta  un  difficile  problema  : 
era  destinata  a  ricevere  il  materiale  estratto,  che  non 
dovea  essere  più  oltre  ammassato  nel  bel  mezzo  degli 
edifizii  scoverti,  o  in  luoghi  eziandio  da  scavare,  per 
essere  poi  nuovamente  e  con  nuova  spesa  rimosso. 
Onde  é  necessario  che  il  Re  si  decida  ad  acquistare 
le  240  moggia  di  terreno^  permutandole  con  altri  beni 
dello  stato,  ove  non  si  potesse  far  l'acquisto  con  denaro 
effettivo  sonante.  Ed  invece  del  perpetuo  censo  a  danno 
del  governo,  si  otterrebbe  un  perpetuo  introito,  quale 
sarebbe  quello  proveniente  dall'affitto  dei  fondi  non 
scavati,  introito  da  aggiungere  pure  alla  dotazione 
dell'opera  stessa  degli  scavi. 

Circa  il  metodo  da  tenere  negli  scavi,  l'Arditi,  alta- 
mente riprovando  quello  tenuto  pel  passato,  per  cui 
si  procedeva  a  salti  ed  a  tentoni ,  non  approva  che 
resti  limitato  lo  scavo  alla  strada  che  mena  dalla 
Porta  Ercolanese  verso  l'interno  della  città:  ciò  lo 
renderebbe  monotono,  giacché  si  scaverebbe  in  luoghi 
già  rifiugati  e  privi  perciò  di  importanti  trovamenti. 
Propone  che  gli  scavi  sieno  contemporaneamente  aperti 
in  due  punti ,  nella  Casa  di  Campagna  cioè  fuori  la 
Porta  Ercolanese,  e  presso  la  Casa  di  Atteone,  sco- 
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verta  col  celebre  dipinto  nell'anno  precedente  1806.  E  il  u"  h 
si  impromette  cosi  il  vantaggio  di  porsi  in  condizione 
di  trovare  cimelii  importanti  nella  regione  della  casa 
di  Atteone  ancora  intatta,  e  l'altra  di  presentare  agli 
occhi  dei  curiosi  e  degli  eruditi  un  buon  tratto  di 
abitazioni  scavate  e  fra  sé  connesse,  essendo  appunto 
i  due  punti  indicati  a  poca  distanza  tra  loro.  —  Trova 
intollerabile  poi  il  metodo  di  trasportar  la  terra  colle 
carriuole  tirate  a  mano:  propone  il  metodo  di  far  giun- 
gere il  materiale  fuori  il  designato  ambito  della  città 
col  mezzo  di  cesie  maneggiate  da  operai  disposti  in 
catena,  o,  come  qui  si  dice,  a  formicaio.  A  fare  però 
che  in  ogni  modo  tali  scavi  non  languissero  su  tutta 
la  linea,  sarebbe  necessario  si  destinassero  per  lo  meno 
ducati  500  al  mese,  ossia  ducati  6000  l'anno  (il  Re  Car- 
lo III  ne  avea  destinati  9000),  da  dividersi  a  155  operai 
fissi ,  tutti  liberi  e  non  forzati ,  sotto  la  sorveglianza 
del  Direttore  degli  scavi ,  di  un  Soprastante ,  di  un 
Capo-maestro  e  di  un  sotto-capo. 

In  conclusione  i  progetti  dell'  Arditi  non  ebbero  che 
molto  imperfetta  esecuzione.  La  permuta  dei  fondi  non 
ebbe  luogo ,  neppure  dopo  che  fu  decretata  dal  Re 
Giuseppe  il  4  Gennaio  1808;  e  l'Arditi  stesso,  due  anni 
dopo,  il  3  Ottobre  1809,  ciò  deplorava  in  uno  dei  suoK.f*^n  T,n«  v.25h) 
periodici  rapporti.  Gli  scavi  non  furono  aperti  che  in 
uno  dei  due  punti  indicati  dal  progetto,  nelle  vicinanze 
cioè  della  casa  di  Atteone.  E  dal  Lu^io  del  1807  fino  i^.  JS*"^ 
al  Luglio  del  1811  (in  cui,  come  diremo,  gli  scavi  en- 
trano in  diversa  fase)  vennero  alla  luce  la  Casa  di 
Polibio  (Reg.  VI  ins.  Occid.),  così  detta  per  uno  dei  soliti 
programmi  rinvenutivi  ,  le  adiacenze   della  Casa  di 
Atteone,  l'intera  isola  rimpetto  alla  casa  di  Polibio,  vj^  »»»' 
con  la  casa  della  Musica  e  con  quella  di  Apollo,  e  fi- 
nalmente le  quattro  strade  che  l'isola  circondano. 

E  cosi  poveri  risultati  si  ebbero  perché  non  fu  stan- 
ziata e  spesa  la  somma  mensuale  di  ducati  500,  e 
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perchè  gli  operai,  lungi  dall'essere  in  numero  di  155, 
non  raggiunsero  mai  il  centinaio:  troviamo  che  nel 
Luglio  del  ISOO  si  ridussero  in  prima  a  13  soltanto,  e 
poi....  a  zero,  e  gli  scavi  per  più  settimane  furono  so- 
spesi!  Il  28  Gennaio  del  1809  gli  operai  raggiunsero, 

^•^*f**-^^^  «-  é  vero,  il  numero  di  100,  avendo  il  Governo  stanziata 
-w^  vu.^  jg^  somma  di  ducati  300  al  mese;  ma  ciò  non  fece  evita- 
re che  due  anni  dopo,  e  propriamente  il  22  Giugno  1811, 
i  lavoranti  non  raggiungessero  che  il  numero  di  30, 
i  quali  pure  non  percepivan  mercede  da  cinque  set- 
timane! 

V.  r^ H^  ^T  ,m  , ^**'*'^    Pure  l^ATditi  (forse  uomo  di  facile  contentatura)  mo- 
strò una  volta,  il  28  Settembre  1809,  di  esser  soddi- 
sfatto della  parte  di  esecuzione  data  al  suo  progetto. 
(i^-^.'^  Si  era,  se  non  altro,  stati  fermi  ad  una  regione,  e  non 

'  si  era  proceduto  a  salti  :  difatti  parte  noti  piccola  della 

città  già  incominciava  a  farsi  vedere  in  bella  conti- 
nuazione,  ed  il  terreno  era  stato  trasportato  fuori 
l'ambito  della  città,  e,  ciò  che  più  importa,  col  metodo 
a  catena  da  lui  suggerito. 
_  ^  Vedeva  però  la  necessità  di  insistere  con  nuovi  pro- 

I^.V^vw.^,'"  ,y-^^  getti.  Il  17  Marzo  ISÌO, per  eseguire  con  celerilà  e  con 
ri-rt<t~y.t  o)  fjuQji  ordine  gli  scavi,  consigliava  l'impianto  di  due 
compagnie  di  scavatori,  l'una  da  destinarsi  alle  mura  e 
alle  diverse  porte  della  città,  l'altra  agli  edifizi  nello 
interno.  Tornava  per  la  millesima  volta  sulla  neces- 
sità della  permuta  dei  fondi,  ricordandone  i  vantaggi, 
fra  cui  avea  pur  scorto  quello  di  poter  comprendere 

T*cAÌe*v»^-  XJ^        una  casa  prossima  a  Pompei ,  la  quale  potea  essere 

-t^\^tJim  affittata  come  albergo  pei  forestieri,  che  aveano  avuto 

sempre  molta  ragione  di  deplorarne  la  mancanza. 

E  finalmente  il  gran  fatto  della  permuta  avvenne  il 
2  marzo  J811.  «  Lo  Stato  prese  possesso  di  tutti  i  ter- 
ritorii  (2G9  moggi),  ordinando  ai  padroni  diretti  ed 
a'  coloni  di  pagare  l'affitto  dell'anno  che  correva  alla 
R.  Corte,  dandosi  in  compenso  l'annata  corrente  del 
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l'affitto  di  quei  terreni  che  loro  sarebbero  conceduti 
in  permuta  ". 

Dopo  di  che  l'Arditi  attese  a  dettare  i  più  minuti 
<lettagli  per  l'esecuzione  degli  scavi,  facendo  un  nuovo 
progetto  o  piano,  come  egli  diceva,  il  22  aprile  1811.  ^^.^^h-^r,»»»  >^.ì)»5j 
Ma  per  tutta  risposta  il  Governo  dava  ad  appalto  gli 
§cavi  per  un  biennio  ad  un  Giuseppe  dell'Aquila,  a 
datare  del  5  agosto  dello  stesso  anno.  Ed  entravano 
così  in  una  nuova  fase.  Quando  deplorevole  fosse  un 
tale  provvedimento  lo  aveva  fatto  considerare  il  La  Ve- 
ga  fin  dal  febbraio  1809,  in  cui  aveva  saputo  essere  stata  _ ,,.         . 

fatta  al  Governo  la  proposta  di  appalto.  "L'interesse  |>^-'^'^^»^«"'iV  '/ 
del  partitario,  scriveva,  non  può  combinarsi  con  un'ope- 
ra così  delicata,  quando  il  suo  non  deve  essere  altro  che 
far  canne  cube  di  sfrattamento,  il  più  che  gli  è  possibile, 
senza  prendersi  altra  cura.  Come  potrebbe  costringersi 
a  cavare  con  tanta  oculatezza  per  riconoscere  se  fra 
gli  scheletri  si  trovasse  qualche  cosa  di  prezioso, 
quando  il  suo  conto  è  di  far  trasporto  di  terra  per 
quanto  gli  é  possibile,  per  riceverne  il  prezzo  conve- 
nuto? Che  gli  importerebbe  di  un  pezzo  di  fabbrica 
rovesciata ,  che  sarebbe  subito  distrutto  dal  piccone 
per  trasportarlo  fuori  dal  sito  ove  si  cava ,  per  ac- 
crescere le  sue  canne  di  trasporto,  che  è  l' unico  og- 
getto suo  ?"  —  La  proposta  poi  di  servirsi  di  car- 
rette, capaci  di  cofani  cinquanta  di  terra,  gli  fanno 
considerare  che  mal  potrebbe  muoversi  nelle  strade 
anguste ,  nelle  stanze  ristrette ,  fra  mura  cadenti ,  le 
quali  andrebbero  in  rovina  per  gli  urti  inevitabili  e 
per  quelli  procurati  dal  partitario,  affine  di  procurarsi 
degli  aditi  per  andar  più  spedito  —  Finalmente  fa  os- 
servare non  essere  accettabile  il  progetto  di  eseguire 
il  trasporto  a  carlini  10  la  canna  cuba  quando  da  noi 
si  fa  con  tutta  diligenza  ed  accuratezza ,  coi  nostri 
ragazzi,  per  poco  più  di  grana  32  la  canna  cuba. 
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Cosi  belle  ed  evidenti  ragioni  non  valsero  che  a  ritar- 
dare l'esecuzione  del  piogetto;  pur  senza  che  i  risultati 
avessero  dato  ragione  al  La  Vega.  Infatti  l' Arditi,  che 
P      ^  ^  avea  non  meno  altamente  deplorato  il  fatto  dell'  Ap- 

jv.r'^H^i-^"»  ,|i^-  paltò,  nel  1817,  in  una  relazione,  se  non  smentisce  la 
sua  avversione  per  \e  preijLuduiecoli  subaste^  si  dichia- 
ra però  contento  del  modo  come  l'appaltatore  dell'A- 
quila eseguiva  gli  sca^i.  «Per  quanto  l'irregolarità  dei 
sistema  adottato ,  egli  scriveva ,  avesse  cospirato  al 
danno  ed  al  disdecoro  di  si  fatti  lavori,  altrettanto  la 
fortuna  ci  fece  imbattere  nella  onestà  e  nella  intelli- 
I  faenza  di  cui  si  é  trovato  fornito  il  Signor  dell'Aquila». 
Questi,  scorsi  i  primi  due  anni,  continuò  poi  nella  ira- 
presa  fino  al  1823,  or  rinnovando  il  contratto  di  appalto, 
ora  per  tacita  conduzione.  Importa  dare  uno  sguardo 
a  questi  scavi  operati  col  metodo  di  appalto  nel  periodo 
che  corre  dal  1811  al  1823.® 

Il  principio  di  questo  periodo  é  altresì  quello  della 
occupazione  francese,  in  cui  la  moglie  di  Murat,  Ca- 
rolina, molto  interessandosi  degli  scavi  ili  Pompei,  vi 
dette  un  impulso  fin  troppo  vigoroso,  febbrile. 

Pareva  a  Lei  che  coi  150  o  200  uomini,  che  adibiva 
l'appaltatore,  gli  scavi  languissero.  Eppure  era  quello 
un  numero  di  persone  non  mai  per  lo  innanzi  raggiunto 
a  Pompei ,  e  nel  primo  anno  deli'  appalto  avea  cosi 
avuto  esecuzione  la  parte  del  progetto  dell'  Arditi  che 
mirava  ad  unire  le  due  regioni  già  scoverte  ,  quella 
\  jcioé  che  prendeva  nome  dalla  Casa  di  Campagna,  e 
'  [l'altra  che  si  nomava  dalla  Caaa  di  Atteone.  Nel  Di- 
cembre del  1812  il  Ministro  dell'  Interno  si  lamenta  con 
r  appaltatore  della  lentezza  con  cui  procede  il  lavoro. 
E  per  verità  non  acea  l' appaltatore  adempito  ai  patti 
>(.?ft>t  X  ùi  |y.\oo     convenuti  di  fare  una  data  quantità  di  lavoro  in  ogni 


ìi  I^t-Ct/VH^»'»*^) 
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mese.  Onde  il  12  Dicembre  é  messo  lì,  a'  danni  del 
primo,  un  secondo  appaltatore  con  400  lavoranti,  e  co»  ^****W' 
molte  bestie  da  soma  e  carrette,  le  quali  però  si  ten- 
gono in  quelle  parti  ove  possono  praticare.  Ed  oltre  a 
ciò  devono  essere  adibiti  agli  scavi  ancora  70  soldati 
zappatori.  La  Regina  vuole  spendere  almeno  2000  du- 
cati al  mese.  Ed  Essa  quasi  sopraintende  agli  scavi: 
vi  assiste,  li  visita  quasi  ogni  settimana,  recandosi  da 
Napoli  in  carrozza,  senza  temere  la  strada  polverosa, 
come  dice  Marco  Mounier,  lunga  sei  leghe.  Vuole  non 
uno,  ma  due  rapporti  la  settimana  ;  ama  vedere  illu- 
strati i  monumenti;  ed  oltre  al  R.  Museo  essa  forma 
nel  Real  Palazzo  un  privato  Museo. 

Unite ,  come  dicemmo ,  le  due  regioni  scoverte ,  il  | 
lavoro  é  ristretto,  nel  principio  del  1812,  a  scovrire  il 
tratto  di  strada  compreso  tra  la  porta  Ercolanese  e  la 
Casa  di  Campagna  o  di  Diomede,  con  pochi  lavoranti 
qua  e  là  alle  mura.  Quel  tratto  doveva  poi  per  i  monu- 
menti scoverti  essere  appellato  Via  dei  Sepolcri.  E  già 
in  quest'anno  é  stato  rinvenuto  il  sepolcro  di  N.  Velasio  i  S\2* 
Grato  ;  quello  degli  Allei  ;  l' altro  ignoto  su  cui  fu  infissa 
la  lapide  rinvenuta  il  15  Settembre,  che  accennava  al 
sepolcro  degli  Scauri  ;  il  cenotaflo  di  Calventio  Quieto;^ 
#  il  sepolcreto  degli  Istacidi,  ed  il  portico  innanzi  alle  <^  B^  ^^.ifc— ij 
taberne.  Furono  in  questo  tratto  scoverti  (con  migliaia 
di  monete  illustrate  dall'  Arditi)  moltissimi  scheletri 
di  persone  sopraffatte  dalla  cenere  e  dal  lapillo.  E  qui 
il  1.°  Febbraio  viene  per  la  prima  volta  notato,  che 
tre  scheletri  avevano  lasciato  nella  cenere  le  impronte 
dei  corpi  che  li  rivestivano.  Questa  osservazione,  fatta 
ru-  poi  tante  volte  fino  al  1860,  non  fé'  venire  che  al  Fio- 
3  lelli  il  mirabile  pensiero  di  ricavarne  le  forme  col  getto 
dello  gesso  liquido,  il  cui  risultato  è  di  portarci  come 
ad  assistere  all'  agonia  dei  Pompeiani.  E  fino  al  1860 
non  si  fece  che  disegnare  l'impressione  di  qualche  porta 
di  legno,  o  di  altri  lavori  di  tal  genere/ 
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Il  6  Ottobre  veniva  modificato  il  piano  dei  lavori 
come  segue  nella  lettora  che  il  Ministro  dell'  Interno, 
*.Pfli»  XV»»'  >.i5*)  t)-  Giuseppe  Zurlo,  scriveva  al  Cavaliere  Arditi,  uHo 
rassegnato  a  S.  M.  che  nello  scavo  di  Pompei  convien 
sempre  impiegare  il  maggior  lavoro  a  discoprire  il  re- 
cinto di  queir  antica  città,  e  che  in  conseguenza  i  lavori 
fossero  attivati  in  quattro  sili,  cioè  travagliandosi  in 
due  siti  col  metodo  di  appalto,  ed  in  altri  due  siti  col- 
r  impiego  dei  militari.  Il  travaglio  per  appalto  sarà  nel 
proseguire:!.  Lo  scavo  della  strada,  che  dalla  porta 
della  città  conduce  al  casino  di  campagna  ,  andando 
verso  ponente;  2.  Nello  spingere  innanzi  lo  scavo  at- 
tuale delle  mura  verso  settentrione.  I  militari  trava- 
glieranno  anche  per  discoprire  le  mura  dalla  parte 
opposta,  dove  lavorerà  l'appaltatore;  un'altra  compa- 
gnia^ di  Zappatori  si  occuperà  di  sgoml)rare  la  strada, 
che  passa  accanto  della  Curia  di  Pompei  e  del  Tempio 
#  d'Iside,  eche  si  estende  da  una  porta  all'altra.  La  M.  S. 
si  é  degnata  approvare  siffatta  mia  proposizione". 

E  i  lavori  procedono  in  conseguenza  di  tale  ordine, 
per  modo  che  nel  'Gennaio  del  1813  troviamo  il  prmio 
UtJL'  a«A«JL-     .appaltatore  con  170  operai  e  18  carrette  .  parte  alla 
^  strada  fuori  la  porta  ercolanese  e  parte  ali  >   mura; 

V  altro  appaltatore  con  250  operai  alle  mura;  ed  i  sol- 
dati alle  mura.  Alla  strada  presso  il  teatro  altri  soldati. 
Vero  è  che  il  23  Gennaio  dell' istesso  anno  1813  il  ££- 
n  '  condo  appaltatore  é  licenziato;  ma  il  primo  si  é  spinto 

^ftl^^T^ÌH  to.»im)  a  chiamare  fino  a  688  operai  e  22  carrette,  quanti  se 
*    '    '  ne  contano  il  5  Dicembre  !  Tanta  operosità  per  scovrire 

le  mura  era  pure  determinata  dalla  necessità  sentita 
dall'Arditi  di  custodire  Pompei.  Egli  vedeva  neìV  intero 
perimetro  scoverto  della  muraglia  il  miglior  modo  di 
chiudere  da  ogni  lato  i  monumenti, /)er  impedire  che 
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gente  di  pessimo  affare  s' immettesse  dentro  il  Recinto 
della  città  e  massime  in  tempo  di  notte;  per  impedire 
i  furti,  e  più  le  devastazioni  delle  pitture  e  degli  altri 
monumenti  '). 

Scovrendo  le  mura  gli  operai  si  trovarono  innanzi 
l'Anfiteatro,  il  quale  aspettava  di  essere,  così  interna-  * 

mente  come  esternamente,  per  intero  scoverto.  E  vi 
si  accinsero.  Ma  con  l'Anfiteatro  veniva  alla  Regina 
il  desiderio  di  veder  la  Basilica  scoverta,  e  vi  dà  opera. 
E  intanto  si  lavora  pure  alla  via  dei  sepolcri,  al  por-  • 

^ico  delle  100  colonne,  alla  strada  dietro   la  casa  di  v«-t^  <^  n^^sU 


?^-^^J^^J\ 


"*«^  Atteone,  alla  portr.  a  settentnione,  alle  mura.  Si  lavora 
cosi  dal  1813  all'Aprile  del  1815.  È  venuta  l'il  Aprile 
la  Regina  a  vederel'arena  dell'Anfiteatro  da  tre  giorni 
completamente  scoverta;  ma,  ahimè!...  quella  è  stata 
l'ultima  visita  della  sfortunata  Regina! 

Il  14  Maggio  gli  scavi  sono  sospesi!  Riprendendosi  ig»5' 
nell'Agosto  non  vi  assiste  la  Regina;  si  attende  lÌRe 
<  Dio  guardi  ) ,  il  reduce  Ferdinando  IV  !  La  Regina, 
adesso,  nei  rapporti  del  Cav.  Arditi,  è  poco  cavallere- 
scamente appellata  Madama  Murai! 

Confessiamolo  subito:  col  ritorno  dei  Borboni  (ha 
ragione  Marco  Mounier)  gli  scavi  di  Pompei,  malgrado 
l'appalto  con  cui  si  seguita  a  praticarli ,  languiscono 
subito.  Con  un  numero  di  operai  che  varia  sempre  dai 
40  ai  100  si  scava  pure  nei  luoghi  indicati,  e  nel  1817 
l'Anfiteatro  e  la  Basilica  e  la  strada  presso  la  Casa  ~®  WrH  .  Ji^  ,. 
di  Atteone  sono  completamente  scoverte,  e  si  pon  mano  vu>tt«»io  \2=^-r:r\ 
a  scovrire  il  Tempio  di  Giove,  quello  di  Venere,  quello  \^ ."'^ 


')  L'Arditi,  a  proposito  della  custodia  esterna  di  Pompei, 
pensò  pure  alla  custodia  interna. ,  e  dettò  le  prime  norme  da 
osservarsi  per  garentire  i  monumenti  dai  guasti  o  ruberie  pos- 
sibili per  parte  degli  operai,  dei  visitatori  e  degli  artisti,  che 
in  gran  numero  accorrevano  a  prendere  disegni  di  ciò  che  si  ve- 
niva ritrovando,   (v.  i  /*->*  1  ^ùV  y^.L<>i,  -»••) 


VcV»«^««— o  __  oft  

r 

di  Mercurio  ,  il  Calcidico  e  tutti  gli  altri  edificii  che 
circoscrivono  il  Foro. 
v'cjLo  JUL  Va»  ;       Nel  1818,  mentre  durano  questi  lavori,  si  scovre  pure 
J^  vi  ^)  vm    V       ^^  strada  che  dal  Foro  mena  alla i)arte  settentrionale 
~  *      '        '         della  eitià  scocerta,  e  1'  11  Aprile  é  invitato  il  Re,  il 
primo  dopo  duemila  annij  a  passeggiarci  in  vettura  ! 
Il  23  Ottobre  si  rinviene  1'  ultimo  frammento  della  Sta- 
tua di  Apollo,  dichiarata,  se  non  la  prima  Statua  di 
•    •"'  iff ■        h)ronzo,  sicuramente  una  delle  prime  del  Museo  Regale 

/Borbonico. 
Ma  in  Dicembre  gli  operai  si  riducono  a  13!  Non 
é  più  possibile  al  povero  appaltatore  riscuotere  l' as- 
segno mensile.  Ed  egli  sospende  spesso  spesso  gli 
scavi,  o  li  riprende  con  7  o  9  operai.  Li  riprende  per 
benevola  condiscendenza  alle  preghiere  di  coloro  che 
preghiere  gli  davano  e  non  denaro!  Nel  rapporto  del  17 
Marzo  1821  si  legge  :  «  L' operazione  dello  sterramenta 
é  nel  massimo  languore  :  il  partitario  dell'  Aquila  non 
potendo  riscuotere  alcuna  somma  di  denaro  ha  sospeso 
interamente  il  travaglio  «.  E  per  tutto  il  1821  gli  scavi 
sonrlmàsti  nel  Foro:  han  veduto  la  luce,  col  Calcidico, 
tutto  JlEd^uio  di  Eumachia  ed  incompletamente  le 
strade  che  lo  circondano.  L' appaltatore,  nei  rapporti 
quotidiani,  dal  Settembre  del  1823  in  poi  non  é  più 
menzionato  :  ornai  si  scava  senza  la  noia  dell'assegno 
mensile  :  ogni  spesa  è  sottoposta  volta  per  volta  alla 
R.  approvazione.  Troviamo  che  pel  trasporto  d'  una 
cassétta  di  cimelii  da  Pompei  al  Museo  di  Napoli  si 
aspetta  che  prima  la  M.  S.  autorizzi  la  spesa  ,  che 
puole  importare  una  ventina  di  carlini  circa  !  —  Nep- 
pure il  numero  degli  operai  si  trova  più  indicato  nei 
quotidiani  rapporti:  è  certo  ben  limitato.  Pure  si  con- 
stata con  piacere  che  alla  fine  del  1823  si  trova  sco- 
verto ancora  Y  Augusteum  nel  Foro,  ed  é  apparsa  la 
strada  importante  della  Fortuna  (Decumanus  maior). 
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Dopo  la  Via  della  Fortqna,  appaiono  l' anno  seguen- 
te, 1^24,  Inarco  d]  Cesare!  ed  il  tennpio  della  Fortuna.^  )8i%-^H 
Conseguentemente  si  pon  mano  agli  scavi  per  fare  che 

da  questo  punto  la  nuova  via  comunicasse  colla  Porta  

Ercolanese  e  colla  Via  dei  Sepolcri.  Ed  ecco  in  sul  bel  ^is.^'' 

principio  apparire  le  terme  (òaZmeae),  dove  (é  notevole)  T.  tUL  X-t-o 
si   rivengono  i   primi  vetri ,  e  778   lucerne.  Ed  ecco 
nel  1825)la  magnifica  casa  ài  P ansa  {Domus  Cn.  Allei    TT  vi 
Nigidi  Mai)  e  tutta  l' isola  Arriana  Polliana,  e  l' isola  _^ 
della  Fullonica  antica,  e  della  casa  del  Poeta  tragico,  -{i  v»»( 
che  richiamano  l' attenzione  sulla  importante  Via  di 
Mercurio  (  Via  Sexta)  in  cui  si  trovano.  E  in  questa 
via  si  scava  fino  all'  Ottobre  del  1830  con  sufficiente 
operosità.  E  rivedono  la  luce  nel  1826 ila  casa  detta       I 
del  Naviglio  (Reg.  VI,  Ins.  X,  n.  11),  e  quella  dell'An- 
cora (Ins.  X,n.  7);  nel(18271a  casa  dei  Cinque  scheletri    ^  | 
(Ins.  X,  n.  2)  e  l'altra  dei  Dioscuri  o  di  Castore  e  Pol- 
luce (Ins.  IX,  n.  6);  nel  1828  la  casa  di  Pomponio  (Ins.  X,  ^  ] 
n.  6);  e  nel  1829"'  la  casa  del  Centauro  (Ins.  IX,  n.  5) 


e  quella  di  Meleagro  (Ins.  IX,  n.  2).  Nel  1830  il  Diret- 
tore degli  scavi,  Carlo  Bonucci,  scriveva  nel  giornale  ^  _ 
degli  scavi:  uLa  lunga  e  magnifica  strada  di  Mercurio,K'^'^^i'-»-,\>-'2-^^y 
che  ricca  di  svariati  e  preziosi  monumenti  si  estende 
quasi  in  retta  linea  dal  Foro  civile  fino  alle  pubbliche 
mura,  é  omai  intieramente  scoverta.  Essa  ha  costato 
circa  cinque  anni  di  lavoro  e  di  cure  ed  offre  attual- 
mente un  colpo  d'occhio,  che  nel  suo  genere  é  unico 
nel  mondo.  Questa  strada  avea  nei  bei  tempi  di  Pompei 
l'uscita  nei  sobborghi,  per  mezzo  di  una  poterna  pra- 
ticata nella  torre  a  cui  corrisponde;  ma  nell'epoca  in 
<;ui  l'indipendenza  di  questa  città  era  cessata,  e  forse 
immediatamente  dopo  la  guerra  sociale  e  l' assedio  di 
Siila,  essendosi  voluto  rendere  inutili  le  sue  fortifica- 


^>v>..CC.     ?.> 


-  30  — 

zioni,  si  chiusero  con  un  nuovo  muro  tutte  le  strade 
che  conducevano  ad  esse  ;  si  riempi  lo  spazio  fra  quelle 
e  queste  con  un  terrapieno  e  le  poterne  ed  ogni  altra 
comunicazione  Ira  la  città  e  le  sue  opere  di  difesa  re- 
starono aflatto  interrotte  " . 

Ma  la  strada  di  Mercurio  non  ha  tanto  preoccupato 
i  preposti  agli  scavi,  in  questo  periodo  dal  1824  al  1830> 
da  non  far  loro  compiere  altri  ed  importanti  lavori. 
Son  notevoli  in  questo  periodo  i  lavori  di  riparazione 
a  tutti  gli  edifizii  e  di,  restauro  e  di  ripulimento  :  mai 
per  lo  innanzi  furon  cosi  largamente  intrapresi.  Ed  è 
allora  che  vien  fatta  ed  accettata  la  proposta  d' un 
ricovero  per  gli  artisti  e  i  disegnatori,  come  già  si  era 
."f^-'"'f"'^  fatto  pei  soprastanti®  è  allora  che  vien  fatta  e  non 
accettatala  proposta  di  restare  m,  sito.  lejlsiuizi£»tti~fi 
i^di£inti  rinvenuti,  i  quali,  tolti  dal  luogo  per  cui  l'uron 
fatti,  non  esprimono  più  nulla,  come  nulla,  o  poco, 
esprime  il  luogo  istesso. 

E  si  fa  ancora  di  più.  Mentre  si  scava  alla  strada 
di  Mercurio,  e  mentre  si  attende  a  ripulire  e  restau- 
rare tutta  la  città  scoverta,  si  pensa  a  completare  qual- 
che scavo  nel  bel  mezzo  degli  edifizii  scoverti  :  si  scava 
all'isola  detta  della  Regina  (III  Reg.  Vili)  presso  il 
Foro  ,  dove  già  si  eran  rinvenute  le  case  dette  del 
Cinghiale,  e  di  Adone  ;  e  si  scava  in  via  'dei  sepolci'i 
per  scovrire  completamente  i  monumenti  degli  Istacidi, 
di  Terenzio  Maggiore,  e  di  Ceio  Labeone. 

Intanto  i  dotti  si  domandavano  guai  fosse  il  luogo 
delle  tombe  degli  Etruschi  e  dei  Pompeiani  anteriori 
ai  Romani.  Ciò  spinse  il  Direttore  Bonucci  a  fare  nel- 
^.?Ak  a  w-2,V^)  l'Aprile  del  1830  delle  ricerche  in  alcuni  punti  della  via 
dei  sepolcri.  Ma  i  risultati  allora  furono  negativi,  u  Sono 
-disceso,  egli  scrisse,  alla  profondità  di  20  piedi  sotto  al 
livello  della  via ,  ma  nulla  si  é  rinvenuto  all'  infuori 
degli  strati  vulcanici  e  vetustissimi  di  anfigeni ,  che 
ricuoprono  l'interno  della  collina  ov'é  fondata  Pompei. 
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Cosi  sembra  che  le  tombe  etrusche ,  o  non  siano  in 
questa  direzione  ,  o  sono  state  distrutte  dai  Romani 
allorché  vi  stabilirono  le  loro". 

Nonpertanto  qualche  altra  cosa  in  conseguenza  di 
quegli  scavi  la  rinvenne.  Rinvenne,  quasi  in  opposizione 
di  quel  che  cercava,  il  Sepolcreto  pubblico  e  V  Ustrino 
degli  ultimi  abitatori  di  Pompei.  "  Una  immensa  quan- 
tità di  lumache ,  di  ossa  di  animali  e  di  altri  avanzi 
del  pranzo  funebre  si  é  incontrata  in  tutti  i  punti  di 
quello  scavo  ». 


Completata  la  strada  di  Mercurio  ,  e  gli  altri  se- 
condarli scavi  e  i  lavori  di  riparazione  nell'  Ottobre 
del  1830,  tutte  le  cure  son  rivolte  alle  vie  che  dal  Tem- 
pio della  Fortuna  deono  menare  a  quello  d"  Iside,  cioè 
si  mira  a  scavare  la  Via  della  Fortuna  (Decumanus 
maior)  e  la  Via  Siabiana  (Cardo).  Si  trova  s abito  la 
splendida  casa  detta  del  Fauno  oéeUlran  Musaico, 
la  quale  «  costituiva  ,  scrive  il  Fiorelli  ,  tutta  l' isola 
contenente  in  origine  due  o  più  abitazioni  :  le  quali 
essendo  poi  pervenute  alle  mani  di  un  solo  padrone, 
formarono  una  sola  casa,  abitata  negli  ultimi  anni  da 
ignoti  personaggi  della  gente  Cassia,  uno  dei  quali  fu  in 
Pompei  prefetto  di  Caio  Cesare «.  Tutta  l'isola  si  trova 
completamente  scavata  nel  Giugno  del  1832  con  le 
quattro  strade  che  la  circondano. 

In  tal  modo  si  inizia  un  periodo  di  scavi  non  limitati 
alla  sola  Via  della  Fortuna,  ma  estesi  alle  vie  secon- 
darie più  vicine.  Onde  fino  al  1835  con  le  case  lungo  la 
Via  della  Fortuna,  fino  al  quadrivio,  si  trovano  scover- 
te: 1."  Le  case  nella  via  detta  del  Tempio  d'Augusto 
(Reg.  VII,  via  secunda)  in  cui  è  da  notarsi  la  casa  dei 
Capitelli  coIorcitUìxiS-lY)  ;  2.°  Le  case  nel  vicolo  storto 
(Reg.  VII,  via  nona)  che  incontra  la  detta  via  secunda 
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per  modo  che  l'isola  IV  della  Reg.  VII  è  tutta  intorno 
scavata  ;  3."  Le  case  nel  vicoleito  di  Mercurio  alle 
spalle  del  giardino  della  casa  del  Fauno  (Reg.  VI,  via 
prima);  4."»  il  vicoletio  della  Fultonica. 

NelJSSfi,  senza  abbandonare  di  proposito  tutto  il 
programma  stabilito ,  sLseiyolaJifìl -VjeccUlo  jnetodo 
degli  scavi  fatti  qiia  e  là  a  salti  ed  a  tentoni  :  onde 
dal  1836  al  1847  vediamo  portati  gli  scavi  nel  vicolo 
deijlodici  Dei  (Reg.  Vili,  via  quinta);  alle  mura  presso 
N,  JJUs^  JìjJMk  la^orta  ercolanese  ;  alla  casa  n.  3  a  destra  della,  via  dei 
sepolcri  ;  alla  via  dei  Mercanti  (Reg.  VII,  via  octava)  ; 
al  r /colo  della  Regina  (Reg.  VIII,  via  tertia);  all' isola 
della  c_asa_cli  Meleagro  (Rcj.  VI,  ins.  IX);  all'  isola 
della  casa  del  Gianduca  Michele  (Reg.  VI,  ins.  V);_a 
quella  della  casa  delle  Sonatrici  (Reg.  IX,  ins.  Ili);  e 
finalmente  alla  via  tra  il  Tempio  di  Venere  e  la  Basi- 
lica, ossia  alla  Porta  della  Marina,  che  incominciò  ad 
apparire  il  16  Luglio  1845.  Si  apriva  questa  via  ^  onde 
facilitare  la  salita  in  questo  realsito  ai  forestieri  che  si 
portano  in  Pompei  coi  convogli  della  strada  di  ferro  ". 
È  difatti  presentemente  la  porta  di  ingresso  a  Pompei. 
Frattanto  non  si  é  davvero  dimenticata  la  via  della 
Fortuna.  Si  scava  dopo  il  quadrivio,  si  continua  in 
(^v^*.yU_  V.-..Ì-»-  ^  fondo  fino  a  trovare  la  Porta  di  Nola,  e  si  scava  un 
^VvIXc!r7i«Vr>  P<^'  ^  principio  della  stessa  via  nella  casa  rimpetto  a 

-  *  ^ ^7  quella  di  Pansa  presso  le  Terme  (Reg.  VII,  ins.  VI). 

Ma  !^i  incomincia  tutto  e  nulla  si  mena  a  termine:  gli 
operai  raramente  superano  il  numero  di  16,  e  spesso 
noi  raggiungono. 

Nel  1848  si  rammentano  a  Pompei  del  programma 
del  1830:  si  rammentano  che  lo  scopo  era  di  scovrire 
la  strada  della  Fortuna  e  quella  che  mena  a'  teatri. 
Vi  si  accingono  :  ma  i  tempi  non  eran  da  scavi...  e  il 
3  Luglio,  per  ordine  superiore,  gli  scavi  sono  sospesi. 
Si  riprendono  con  80  operai  e  6  carri  il  1.5  Ottobre 
•«del  1849,  dovendo  S.  S.  Pio  IX  visitare  Pompei.  Infatti 
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S.  S.  giunge  il  22  di  Ottobre,  e  il  25  gli  scavi  sono  nuo- 
vamente sospesi. 


Dopo  undici  mesi,  il  27  Settembre  del  1850,  gli  scavi 
sono  ripresi  inaugurandosi  un  periodo  di  dieci  anni  di 
scavi  fatti  col  metodo  degli  appalti.  S'incomincia  dalla 
Porta  della  Marina^  ma  quella  che  si  scovre  é  la  Porta 
di  Stabiq.  Scavandosi  pure  nella  Via  Stabiana,  si  sco- 
vrono le  Thermae  colle  vie  che  le  circondano.  E  ciò, 
con  rara  fermezza,  dal  1854  al  1859,  nel  quale  anno  si 
salta  al  sotterraneo  del  Tempio  della  Fortuna ,  e  al 
Vico  alle  spalle  del  Tempio  di  Venere  (Reg.  VII,  via  VI) 
ed  al  Foro,  presso  le  supposte  Prigioni,  ed  alla  casa 
del  Citarista  (Reg.  I,  ins.  IV).  Si  scavava  con  conside- 
revole operosità:  il  14  Febbraio  1859  si  contavano  70 
operai  e  7  carri;  ma,  causa  gli  avvenimenti  politici, 
il  5  Dicembre  di  quell'anno  gli  scavi  si  trovano  sospesi. 


Sotto  la  data  del  20  Dicembre  18G0  nel  Giornale  degli 
scavi  si  legge  la  seguente  nota  del  Fiorelli,  preposto 
in  tale  anno  alla  Direzione  degli  scavi.  «  Questa  mat- 
tina si  sono  riaperti  gli  scavi  di  Pompei  e  1'  opera  é 
stata  rivolta  allo  scoprimento  dell'  isola,  che  rimane 
ancora  intatta  fra  il  Tempietto  d'  Iside  e  le  nuove 
Terme  (Reg.  VIII,  ins.  IV).  Per  oggi  1'  appaltatore  non 
ha  potuto  raccogliere  oltre  a  50  operai  ;  ma  ho  disposto 
che  si  avvertissero  sollecitamente  i  Sindaci  dei  Comuni 
vicini ,  onde  tutte  le  persone  bisognevoli  di  lavoro 
fossero  inviate  agli  scavi ,  riserbandomi  di  determi- 
nare il  numero  dei  lavoratori  n. 


PARTE  TERZA 

SOJ^'VX  JDJ^JL,  1861  .A-X.  18  86 


Le  notizie  degli  scavi  di  Pompei,  pel  periodo  di  tempo    y*    c^   ^ 
che  corre  dal  1861  al  1872,  troviamo  riassunte  dallo     i\^  p 
stesso  Fiorelli  nella  citata  sua  Relazione  del  1873.  Onde     "^   Xa^^^J^ 
stimiamo  opportuno  riprodurne  quella  parte,  che  me- 
glio risponde  al  nostro  assunto. 

u  La  parte  di  Pompei  scoperta  dal  1748  al  1860  oc- 
cupava un'  area  di  metri  quadrati  199526 ,  divisa  in 
più  gruppi  da  monticelli  di  terre,  che  non  erano  mai 
stati  rimossi.  Credevasi  allora  più  utile  ricercare  di 
preferenza  quei  siti,  ove  maggiore  fosse  la  probabilità 
dei  trovamenti,  sicché  molti  luoghi  in  apparenza  poco 
profittevoli  restarono  abbandonati,  ed  altri  esposti  ai 
danni  delle  acque  e  degli  scoscendimenti  delle  terre. 
Né  a  conservare  i  monumenti  rinvenuti ,  se  ne  togli 
le  pitture  ,  pare  si  fosse  usata  tutta  quella  solerte 
ed  amorosa  sollecitudine ,  che  vuoisi  avere  per  ogni 
menoma  traccia  delle  antiche  costruzioni;  né  fatta 
alcuna  cosa  per  assicurare  i  fuggevoli  avanzi  venuti 
fuori  al  momento  stesso  dello  scavo,  che  prontamente 
svaniscono,  e  dai  quali  può  talvolta  la  scienza  otte- 
nere la  soluzione  d' importanti  quesiti. 

"  In  tale  .stato  il  Governo  del  Re  trovò  Pompei  nel 
1860,  quando  sentito  il  bisogno  di  aumentarne  la  do- 
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tazione,  stanziò  pel  Museo  e  per  gli  scavi  la  somma 
di  Lire  110,000  annue.  Indi,  istituita  una  tassa  di  ac- 
compagnamento pei  visitatori,  destinata  a  retribuire 
il  personale  delle  guardie,  ognora  crescente  per  la 
progressiva  ampiezza  dei  luoglii  scoverti,  ^)  emanati 
nuovi  regolamenti  tecnici  ed  amministrativi,  e  adot- 
tato un  più  celere  ed  economico  mezzo  di  trasporto 
delle  terre  risultate  dalle  scavazioni,  furono  queste 
riprese  il  secondo  giorno  di  Gennaio  18G1.  ') 

tt  Da  quell'epoca  in  poi  i  lavori  vennero  indiretti  a 
togliere  i  terreni  lasciati  fra  gli  edifizii  anteriormente 
scoperti ,  onde  rannodarli  tra  loro,  ed  ebbero  comin- 
ciamento  dal  cumulo  che  vedevasi  d'incontro  alle 
terme  stabiane,  sotto  il  quale  apparve  la  casa  di  Cor- 
nelio Rufo.  Passarono  quindi  nel  vico  dov'era  l'albergo 
di  Sittio,  all'  insegna  dell'  elefante,  per  ricongiungere 
la  strada  dell'Abbondanza  a  quella  di  Nola,  e  vi  re- 
stituirono alla  luce  cinque  isole  e  tutta  quella  parte 


1)  Nell'organico  del  7  Dicembre  1860  era  determinato  a  16 
il  numero  dei  custodi:  ma  fu  forza  accrescerlo  di  dieci  indi- 
vidui nel  1862,  nel  1864  di  nove,  n«l  1867  di  cinque,  finché 
nel  1872  trovossi  portato  a  41. 

2)  Gli  scavi  condotti  fino  al  1868  per  appalto,  e  da  quell'epoca 
in  poi  eseguiti  in  economia,  non  ebbero  sempre  bisogno  dello' 
stesso  numero  di  operai,  sia  per  la  diversità  dei  luoghi  in  cui 
si  praticarono  i  lavori,  sia  pel  vario  modo  tenuto  nel  trasporto 
delle  terre:  le  quali  in  prima  menate  allo  scaricamento  con 
carri  tirati  da  bovi ,  vennero  più  tardi  tolte  con  vagoni  tra- 
scinati da  cavalli,  o  sospinti  a  braccia ,  sopra  rotaie  di  ferro. 
Risulta  che  il  numero  complessivo  degli  operai,  adibiti  in  tutti 
gli  undici  anni  e  mezzo  fu  di  231016,  e  quello  delle  giornate 
di  lavoro  ordinario  2852,  onde  ne  viene,  che  l'opera  fatta  (in 
408529  metri  cubici  di  terra  scavata)  deve  considerarsi  come 
eseguita  da  81  operai  per  giorno,  avvertendosi  che  la  diminu- 
zione delle  ore  di  travaglio  nei  giorni  piovosi  o  di  gran  freddo, 
rimane  compensata  da  quello  eseguito  straordinariamente  nei 
giorni  festivi. 
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di  una  sesta  che  non  era  occupata  dalle  terme.  Con- 
temporaneamente si  aprì  un  nuovo  ingresso  a  Pompei 
più  prossimo  alla  Stazione  della  ferrovia ,  e  si  mise 
allo  scoperto  una  porta  occidentale  della  città  con  le 
isole  vicine,  le  quali  rispondono  ad  occidente  e  a  set- 
tentrione del  tempio  di  Venere.  Anche  la  porta  sta- 
biana ,  che  si  apre  nel  muro  meridionale ,  apparsa 
nel  1851  e  poi  nuovamente  sommersa  con  i  due  insigni 
monumenti  epigrafici  che  vi  si  ritrovano,  fu  riunita  alle 
abitazioni  già  scavate  presso  il  quadrivio  di  M.  Olco- 
nio,  mediante  una  fila  di  case  e  botteghe  situate  di 
fronte  ai  teatri,  nonché  per  la  scoperta  di  due  isole 
verso  il  lato  orientale  della  stessa  via,  e  pel  comple- 
tamento di  quella  in  cui  era  l'abitazione  di  M.  Lucrezio. 

tt  A  rendere  agevole  la  conservazione  e  la  custodia 
di  tali  nuovi  gruppi  di  case,  furono  seguite  le  norme 
già  da  me  proposte  per  la  distribuzione  provvisoria 
degli  edifizii  dell'antica  città,  onde  eliminarne  le  im- 
proprie denominazioni  che  tuttodì  vi  si  vanno  impo- 
nendo; dividendoli  in  Regioni  ed  Isole. 

«  Epperò  questi  nuovi  gruppi  vennero  divisi  e  nume- 
rati nel  modo  seguente: 

1.  Case  incontro  alle  Terme  stabiane  —  Regio  viii, 
Insula  iv, 

2.  Case  unite  alle  Terme  stabiane  —  Regio  vii.  In- 
sula I. 

3.  Isola  del  balcone  pensile  —  Regio  vii.  Insula  xii. 

4.  Isola  dei  cristiani  —  Regio  vii.  Insula  xi. 

5.  Casa  ad  oriente  del  Pantheon  —  Regio  vii,  In- 
sula X. 

6.  Isola  della  casa  dei  marmi  —  Regio  vii,  Insula  il 

7.  Isola  del  panettiere  —  Regio  vii,  Insula  ih. 

8.  Case  unite  al  tempio  di  Venere  —  Regio  vii,  In- 
sula vii. 

9.  Isola  della  Niobe  —  Regio  vii.  Insula  xv. 


-  ag- 
io. Adiacenze  della  porta  marina  -  Regio  vii  ,  In- 
sula XVI. 

11.  Isola  di  M.  Lucrezio  — Regio  ix,  Insula  ih. 

12.  Scavi  della  Principessa  Margherita  —  Regio  ix, 

Insula  ii. 

13.  Isola  di  Epidio  Sabino  —  Regio  ix,  Insula  i. 

14.  Isola  del  citarista  —  Regio  i.  Insula  iv. 

15.  Isola  della  pittura  dell'  Anfiteatro  —  Regio  i.  In- 
sula III. 

16.  Prime  abitazioni  a  dr.  della  porta  stabiana  — 
Regio  i,  Insula  i. 

17.  Isola  ad  oriente  dei  teatri  -  Regio  i,  Insula  ii.  « 


Il  periodo  descritto  dal  Fiorelli ,  di  scavi  diretti  al 
rannodamento  degli  edifizii  mercé  il  completo  scovri- 
mento  di  isole  precedentemente  apparse,  non  si  chiude 
col  1872.  Nell'anno  seguente,  1873,  vengono  tolte  dal 
Foro  triangolare  le  terre  rimaste  ad  ingombrarlo;  e 
poi  si  completa  V  isola  più  prossima  alla  porta  sta- 
biana (Ins.  I,  Reg.  I)  e  l'isola  della  Niobe  (Ins.  XV, 
Reg.  VII)  presso  la  porta  della  marina.  Fin  nel  1881 
rimaneva  a  completare,  e  fu  completato,  lo  scavo  della 
grande  area  n.  7  nell'isola  V  della  Reg.  VI. 

Importa  notare  che  in  questa  Regione  VI,  alla  via 
dei  sepolcri  presso  le  tabernae,  fu  pure  praticato  nel 
Luglio  del  1873  uno  scavo  straordinario  collo  scopo 
medesimo  che  già  ebbe  il  Bonucci  nel  1830.  II  Fiorelli 
riusci  questa  volta  a  rinvenire  le  tombe  sannitiche. 
Ne  apparvero  nove,  di  forma  parallelepipeda,  in  pie- 
tra di  Sarno,  con  cemento,  senza  intonaco,  e  furono 
rinvenute  due  monetine  della  città  di  Imo. 

Gli  stessi  scavi  nella  linea  di  isole  che  si  stendono 
dalla  porta  stabiana  fino  alla  via  di  Nola  furono  im- 
posti dal  programma  che  v'era  di  regolarizzare  gli 
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scavi.  Onde  fino  al  1875  apparvero  complete  in  conti- 
nuazione sulla  via  stabiana  (Cardo)  otto  isole,  quattro 
appartenenti  alla  Regione  I  e  quattro  alla  Regione  IX. 


Giunti  sulla  via  di  Nola,  fu  uopo  prolungarla,  prati- 
cando gli  scavi  nelle  isole ,  la  cui  fronte  rimaneva 
scoverta  fin  dal  1836.  Onde  fino  al  1884  apparvero  a 
sinistra,  cioè  nella  Regione  VI,  le  isole  XIII  e  XIV,  ed 
in  continuazione  le  prime  tre  isole  della  Regione  V. 
A  destra,  dopo  l'isola  IV  della  Regione  IX  (notevole 
per  r  edifizio  destinato  a  pubbliche  terme)  furono  sca- 
vate altre  tre  isole. 

Ma  contemporaneamente  a  questi  scavi,  dal  1881  in 
poi,  altri  se  ne  operarono  nelle  isole  della  Regione  VIII 
più  prossime  alle  mura  parallele  alla  strada  provin- 
ciale Napoli-Salerno.  Erano  anche  questi  scavi  diretti 
a  completare  isole  in  parte  scavate,  ed  anche  a  disot- 
terrare isole  altra  volta  scavate  e  di  nuovo  inter- 
rate, come  avvenne  per  la  casa  detta  di  Giuseppe  II, 
(Reg.  Vili,  ins.  II  n.  39)  che  era  stata  scoverta  e  rico- 
verta nel  1769.  E  questi  della  Regione  Vili  furono  scavi 
importanti.  Rivelarono  lo  stato  delle  pubbliche  mura, 
poi  che  furono  occupate  dai  privati:  rivelarono  i  tre 
diversi  piani  onde  constava  il  caseggiato  addossato 
alle  mura,  e  che  discendeva  sino  al  piano  à.&\V  agger 
pel  declivio  formato  dalla  lava  preistorica  su  cui  era 
fabbricata  Pompei. 

Gli  scavi  nel  Dicembre  del  1886  duravano  ancora  nei 
due  punti  indicati  ;  sulle  mura  cioè  della  Regione  Vili 
ed  alla  via  di  Nola.  Erano  fatti  con  sufficiente  operosità, 
ma  non  tale,  per  verità ,  da  compensare  la  lentezza 
sconfortante  con  cui  da  parecchi  anni  sono  andati  pro- 
cedendo. 


-  40- 

Dobbiamo  in  fine  far  menzione  di  aléuni  scavi  iniziati 
a  caso,  in  quest'ultimo  periodo,  fuori  le  mura  di  Pom- 
pei, nella  valle  sottoposta. 

Nel  1876  la  Contessa  De  Fusco  si  accorgeva,  per  varii 
saggi  di  scavi  fatti  nella  sua  proprietà  presso  l' Anfi- 
teatro, che  quella  era  disseminata  di  fabbriche  antiche 
ancora  intatte.  Ed  essendosi  fermata  a  scavare  in  un 
punto,  rinvenne  delle  camere  con  dipinti  ed  una  ma- 
cina di  mulino.  Notevoli  furono  in  questi  scavi  le  tom- 
be rinvenute  sulla  cenere  del  79,  che  sono  la  più  chiara 
prova  della  dimora  nella  Valle  dei  superstiti  Pom- 
peiani. 

Importanti  furono  gli  scavi  fatti  nel  1880  nella  pro- 
prietà del  Barone  Vallante,  presso  Bottaro,  dove  fu 
rinvenuta  una  rilevante  agglomerazione  di  case  sopra 
una  via,  che  trovandosi  in  direzione  della  Porta  Sia- 
biana,  ne  poteva  essere  la  continuazione. 

Nel  Settembre  del  1886  nella  proprietà  della  Signora 
Pacifico,  limitrofa  all'  Anfiteatro,  fu  rivenuta  una  stra- 
da fiancheggiata  da  monumenti  sepolcrali,  riconosciuta 
tosto  per  la  strada  il  cui  principio  era  segnato  dalla 
porta  detta  di  Nocera.  Ma  quegli  scavi,  fin  dal  prin- 
cipio importantissimi,  furono  dal  Governo  abbandonati! 
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